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L'Italia non può tacere 
sulla bomba N 
La decisione del presiden

te Carter di dare il via alla 
costruzione di vettori capaci 
di essere rapidamente adat
tabili all'impiego di bombe 
al neutrone costituisce un 
fatto molto serio, di cui la 
opinione pubblica deve es
sere resa pienamente con
sapevole. E' vero che il mi
nistro della Difesa italiano, 
Ruffini, ha delicatamente 
definito il gesto di Carter 
< un impercettibile passo » 
sulla via della produzione 
della bomba N, alla quale 
l'amministrazione america
na non ha mai rinunciato. 
Ma impercettibile davvero 
non dev'essere, a giudicare 
sia dalle notizie secondo cui, 
una volta iniziata la fabbri
cazione di parti essenziali, 
il passaggio alla bomba N 
vera e propria potrebbe av
venire in tempi brevissimi; 
sia dalle reazioni suscitate 
anche in governi e parla
menti europei pur alleati di 
Washington. 

La bomba N o neutronica 
viene presentata dagli aman
ti dell'eufemismo e dall'uf
ficio stampa del Pentagono 
come un'arma < pulita »: es
sa ha, infatti, l'incommen
surabile pregio di far fuo
ri in massa gli esseri uma
ni lasciando indenni gli edi
fici. E' silenziosa, efficien
te, priva di sgradevoli e 
ingombranti effetti distrut
tivi. Potrebbe, è stato fatto 
questo esempio, liquidare la 
popolazione di Pisa lascian
do però in piedi la Torre 
pendente. Peccato che non 
ci sarebbe più nessuno in
torno ad ammirarla. 

Inoltre, la bomba N è 
< tattica », non < strategi
ca >: ossia potrebbe essere 
comodamente usata in Eu
ropa, sui campi di battaglia 
e città circonvicine, nello 
sfortunato caso di un nuovo 
conflitto, senza costringere 
le grandi potenze a tirar
si reciprocamente addosso 
bombe all'idrogeno con mis
sili transcontinentali. Il che 
naturalmente è molto sod
disfacente per l'Europa e 
per gli europei. Il fatto che 
si tratti di un'arma « tatti
ca >, è stato fatto osservare, 
dovrebbe far si che la deci
sione di Carter non influi
sca sull'esito dei negoziati 
SALT che si aprono ora a 
Mosca, in quanto tali nego-. 
ziati si riferiscono invece 
agli armamenti strategici. E 
tuttavia quasi unanime è 
stato il giudizio (al quale 
si è attenuto anche il no
stro disinvolto ministro Ruf
fini, il quale sa come vanno 
le cose del mondo e non 
se ne scandalizza) secondo 
cui il gesto del governo ame
ricano, compiuto proprio nel 
momento in cui Cyrus Van-
ce arriva nell'URSS per 
trattare, rappresenterebbe 
• una pressione > sui sovie
tici, mirerebbe a ottenere 
un effetto di ammorbidi
mento per le trattative 
stesse. 

Ora, mettiamo subito le 
cose in chiaro. Noi non ab
biamo affatto una visione 
unilaterale dei problemi de
licatissimi e vitali dell'equi
librio delle forze e dei pro
blemi strategici ad esso con
nessi. Siamo convinti che a 
nessuna delle parti si pos
sano chiedere atti tali da 
determinare uno squilibrio 
a proprio svantaggio, e sia
mo altrettanto convinti che 
se si vogliono compiere dei 
passi positivi per diminuire 
il gravame degli armamenti 
e per procedere verso la 
distensione, occorrono ge
sti concordati e reciproci, 
concreti e di buona volontà, 
da ognuna delle parti. Ma 
per mantenere in equilibrio 
la bilancia, le strade posso
no essere due: quella del 
disarmo bilanciato ovvero 
quella, catastrofica, della 
continua rincorsa al riarmo 
bilanciato. E occorre vedere 
bene — da parte di tutti — 
la pericolosità di una diplo
mazia basata su un certo ti
po di < pressioni », dietro a 
cui è sempre presente il ri
catto del terrore. 

Non ci vogliamo riferire 
soltanto agli specifici ef
fetti sterminatori della nuo
va arma neutronica, e nep
pure al fatto — giusta
mente denunciato — che la 
bomba N abbasserebbe pe
ricolosamente la < soglia nu
cleare », cioè quella distin
zione tra conflitti conven
zionali e conflitti nucleari, 
che finora ha funzionato da 
deterrente. Tutto questo 
esiste, eccome. Ma ponendo 
mano, o cominciando a por
re mano, alla produzione di 
una nuova arma, terribile 
quanto sofisticata, si dà 
obiettivamente una ulterio
re, poderosa spinta all'in
centivazione delle spose per 
armamenti in tutto il mon

do. E questo non può più 
essere sopportato: bisogna 
riprendere a gridarlo con 
forza, ovunque, unitaria
mente. 

L'anno scorso la spesa per 
il riarmo, nell'insieme del 
globo, è stata di 360 mi
liardi di dollari, oltre 300 
mila miliardi di lire. Vo
gliamo fare il conto di 
quanti milioni di case, di 
ospedali, di scuole avrebbe
ro potuto essere costruiti 
con questa cifra? Oh, sì, 
sappiamo che le cose sono 
più complesse, e che nella 
« logica » economica anche 
le commesse militari sosten
gono la congiuntura e l'oc
cupazione. Ma resta il da
to drammatico di uno spre
co incommensurabile di ri
sorse, nel momento in cui 
immensi sono i bisogni. Re
sta il fatto che le armi non 
sterminano solo quando so
no adoperate, quando i can
noni sparano e i mìssili tra
sportano ogive; vi è una di
struzione permanente e pre
ventiva, che è data dalla 
paurosa distorsione di spe
sa dagli impieghi civili a 
quelli bellici. E sarebbe del 
resto grave illusione addor
mentarsi sull'idea che le 
armi, proprio per il fatto 
d'essere tante e cosi stermi
natrici, non verranno in de
finitiva adoperate in con
flagrazioni universali. Si è 
davvero cosi sicuri? 

Per tutte queste ragioni 
la decisione di Carter de
sta assai fondati allarmi. 
L'altro ieri, la Camera dei 
deputati olandese ha vota
to una mozione di deplora

zione per il gesto della Ca
sa Bianca e del Pentagono. 
Freddezza e preoccupazione 
vengono espressi nella Ger
mania di Bonn, paese di 
frontiera. Il governo belga 
ha manifestato la volontà 
di essere interpellato, quan
do si tratta di faccende ato
miche. Anche se gli organi 
della Nato si sono limitati 
a « prendere atto » delle 
deliberazioni americane, le 
reazioni nelle capitali atlan
tiche sono state — a dir 
poco — riservate e critiche. 

L'Italia non può esimersi 
dal prendere una posizione 
che vada nel senso dell'esi
genza della distensione e 
del disarmo. Il ministro 
Ruffini, salottiero, ha di
chiarato che — tanto — 
l'Italia non ha alcuna in
tenzione di diventare una 
potenza atomica; con l'aria 
di dire, non ci riguarda. 
Perfino il Corriere della se
ra osservava ieri, con giudi
zio, che non basta non ave
re bombe A, H o N sul pro
prio territorio per non essere 
coinvolti. Il nostro paese 
può e deve avere voce in 
capitolo, in sede Nato, nel
le sedi europee, presso i 
propri partners. E' anzi pre
ciso compito del governo 
pronunciarsi sui recenti, e 
così seri, sviluppi interna
zionali. Del problema della 
bomba N, e dei riflessi nel 
campo del disarmo e della 
distensione, sarà intanto ne
cessario che ne discuta il 
Parlamento. 

Luca Pavolini 

Mezzogiorno, piano triennale, pubblico impiego 

Il governo allo prova 
degli impegni economici 

Forte sollecitazione comunista per misure urgenti in favore delle situazioni più drammatiche del 
Sud e per un atteggiamento coerente di fronte ai contratti - Martedì il dibattito sul caso Moro 

Polemica aperta 
nella DC sull'emergenza 
Nel convegno della «Base», Galloni parla dì 
«vigilanza» e critica Fanfani e Donat Cartin 

Dal nostro inviato 
BELGIRATE — Guardando 
al suo prossimo congresso 
nazionale, la DC sta cercan
do di fare i conti con la po
litica di emergenza. In che 
cosa deve consistere? Dove 
deve portare? Che la situa
zione italiana sia tuttora se
ria, e che richieda profon
di cambiamenti, sono in po
chi a negarlo, anche all'in
terno della DC. Ma il di
scorso non è e non può 
essere puramente teorico e 
perciò comporta — secondo 
una logica stringente — una 
serie di conseguenze politi
che per l'oggi e per il do
mani, di fronte alle quali si 

accende una più aperta dia
lettica all'interno del partito. 

Ne è una prova la serie 
fittissima dei convegni delle 
correnti democristiane, che 
restano attive nonostante il 
sensibile mutamento del qua
dro che esse compongono. E 
anche a Belgirate, dove la 
sinistra di Base fa ora senti
re la sua voce, schierando 
tutti i suoi uomini di punta, 
da Galloni a De Mita, da Mar-
cora a Granelli, da Cossiga a 
Rognoni a Misasi, la discus
sione ha l'effetto di una car
tina di tornasole, segnalatrice 

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima pagina) 

Mentre si accende il dibattito sull'autunno sindacale 

Su contratti, orario e salario 
la CGIL ha fatto le sue scelte 

A colloquio con Gara vini dopo le riunioni con i metalmeccanici e le altre cate
gorie - Il tempo di lavoro dovrà essere deciso nelle singole realtà aziendali 

ROMA — Sergio Garavini 
ieri a mezzogiorno e mezzo 
aveva appena terminato una 
riunione con tutte le ^catego
rie interessate ai rinnovi con
trattuali; la sera prima gli 
era toccato il compito non 
facile di concludere rincon
tro tra segreteria confedera
le. esecutivo FlOM, segrete
rie regionali e delle camere 
del lavoro. Allora, gli chie
diamo, la CGIL ha e chiama-

Oggi cerimonia 
d'insediamento 
di Papa Wojtyla 
ROMA — Stamane sul sa
grato di San Pietro sarà 
celebrata la cerimonia re
ligiosa di insediamento del 
nuovo Papa Giovanni Pao
lo II. presenti delegazioni 
ufficiali estere. Ieri matti
na Papa Wojtyla si è in
trattenuto per quasi un'ora 
con circa mille giornalisti. 

A PAGINA 2 

to a raccolta » t suoi? 
« Non scherziamo! Il con

fronto aperto sulle strategie 
contrattuali è estremamente 
serio e impegnato. E noi vo
gliamo che ovunque si svol
ga un dibattito franco, uni
tario e concreto nello stesso 
tempo ». 

Ma di che cosa avete di
scusso? 

« Abbiamo messo a punto 
le nostre scelte di fondo che 
confermiamo pienamente. I 
contratti si inseriscono nel
l'iniziativa complessiva del 
sindacato per l'occupazione, 
il Mezzogiorno, le riforme. 

Non si tratta di spostare 
l'asse del nostro impegno, 
ma, anzi, di andare più avan
ti. Siamo già in una fase di 
lotta che rende molto stringen
te il rapporto con il governo. 
mentre con la Confindustria 
intendiamo aprire una verten
za su punti precisi (mobilità. 
festività soppresse, occupazio
ne giovanile, lavoro nero). I 
contratti stanno in questo qua
dro^ 

Come, in concreto, potran
no sviluppare la linea strate
gica dell'EUR? 

€ Prima di tutto rafforzando 

il potere contrattuale nelle 
imprese, in contrapposizione 
all'offensiva padronale (la 
campagna sulla libertà del
l'impresa) e alle minacce al
l'unità dei lavoratori rilan
ciando posizioni di gruppo, 
il rivendicazionismo selvag
gio o anche un nuovo pater
nalismo che si fa strada in 
certe aziende ». 

Potere su che cosa? 
<Sui programmi delle im

prese. quindi su investimen
ti e occupazione, sulle assun
zioni. sulla mobilità, sul mer
cato del lavoro, in modo da 
unire i lavoratori occupati 
con i precari e i disoccu
pati ». 

Cosa c'è di tutto questo 
nelle piattaforme? 

« In primo luogo uno sfor
zo di precisazione, con l'obiet
tivo di fare del contratto uno 
strumento in mano ai lavo
ratori per controllare e de
terminare la loro condizione. 
Passa di qui la tematica sul
l'organizzazione del lavoro 
sull'ambiente, sulla qualità 
del lavoro e anche sulla sua 
onerosità, il suo peso, spesso 
insopportabile ». 

Afa motti dicono che il pun

to centrale è la riduzione del
l'orario di lavoro... 

« No. la questione dell'ora
rio si pone per noi in questo 
modo: il tessuto industriale 
è percorso da profonde tra
sformazioni tecnologiche che 
si vanno estendendo. E' ipo
tizzabile, dutique, negli anni 
'80 una riduzione complessi
va; ma oggi la scelta da fa
re non è questa. Si tratta. 
piuttosto, di utilizzare la ri
vendicazione sull'orario, nel
la concretezza delle situazio
ni aziendali per aumentare la 
utilizzazione degli impianti, 
per riorganizzare i turni e 
allargare in questo modo la 
occupazione. Ecco la nostra 
linea di fondo. Essa impone 
che. ove si presentino nel 
contratto richieste di riduzio
ne per aree e settori, esse 
siano strettamente delimi
tate». 

Dove è possibile ridurre 
l'orario? 

« Dove sono in corso pro
cessi di espulsione dei lavo
ratori dalla produzione, o for-

Stefano Cingolati! 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — L'appuniamcnto pò-
litico di maggior rilievo della 
settimana che sta per aprir
si è il dibattito parlamentare 
sulla vicenda Moro (da mar
tedì alla Camera). Da esso il 
paese attende soprattutto due 
cose: la maggiore informa
zione possìbile, da parte del 
governo, sullo stato delle in
dagini e sui risultati della lot
ta al terrorismo, e l'esplici
ta. schietta conferma dell'in
dirizzo politico della maggio
ranza sul fronte decisivo della 
difesa dell'ordine democrati
co. Un tale esito, disinnescan
do taluni fattori di tensione 
tra le forze democratiche, con
sentirebbe tra l'altro di me
glio concentrare l'attenzione 
su! traguardi di politica eco
nomica e sociale per i quali 
sì può dire che si Ma giun
gendo al momento della ve
rità. 

In realtà sì sono accumulali 
negli ultimi tempi segni con
traddittori sia nell'attività di 
governo che nell'allegEÌamen-
to di alcune forze della mag
gioranza. Assumono un evi
dente significato positivo fat
ti come la presentazione del 
disegno di legge sulle pensio
ni, la presentazione della re
lazione previsionale e pro
grammatica per il 1979, l'ap
provazione drlla riforma del
la scuola secondaria superio
re. Ma, d'altro canto, resta 
tuttora aperto il grosso tema 
del piano triennale la cui 
definizione si scontra — è 
bene ricordarlo — con resi
stenze e interessi che «olo 
una forte volontà politica può 
«operare: resta ancora insod
disfatta la forte sollecitazione 
comunista a prendere e attua
re decisioni d'immediato in
tervento sulle situazioni più 
critiche del Mezzogiorno; e 
resta il tema tutto politico di 
un atteggiamento coerente del 
governo e dei singoli mini
stri nel delicato rapporto tra 
compatibilità economico-finan
ziaria e piattaforme rivendica
tive dei lavoratori interessati 
ai rinnovi contrattuali. Natu
ralmente questo chiama spe
cialmente in causa il compor
tamento governativo per quan
to riguarda la situazione del 
pubblico impiego. Una ge
stione non rigorosa di que
sto problema non può che 
riverberarsi negativamente «ni 
comportamento delle catego
rie del ramo privato. 

In proposito, ancora ieri, 
il compagno Napolitano ha 
rinnovato nna critica assai 
ferma: « Specie per il pub
blico impiego — ha detto in 
un'intervista — il gorerno ha 
la grave responsabilità di non 
aver fissato e seguito in que
sti mesi una linea di con
dotta coerente ». Invece di at
tenersi rigorosamente alla li
nea del superamento dei par
ticolarismi, dei privilegi elar-
giti in base a calcoli di conve
nienza politica e corporativa 
(linea^ del resto, sancita in 
un accordo coi sindacati e che 
ha dato qualche risultato po
sitivo, come nei casi dei con-

I « comitati » cercano di inasprire ancora la vertenza 

Dopo l'accordo faticosa ripresa negli ospedali 
Molti sono tornati ieri nei nosocomi - L'intesa prevede l'istituzione di corsi di riqualificazione retri
buiti con assegni di aggiornamento - Martedì incontro Andreotti-Regioni per la copertura della spesa 

ROMA — Gli effetti dell'ac
cordo raggiunto la notte 
scorsa fra governo. Regioni e 
sindacati si fanno sentire con 
lentezza nella vita degli o~ 
spedali Investiti dall'ondata 
di protesta del personaìe non 
medico. Se da un lato si co
mincia a registrare un allen
tamento della tensione In 
larghi strati di lavoratori 
coinvolti nella protesta, un 
serio avvio di riflessione, a 
un, sia pur lento, ritorno al 
lavoro dall'altro si assiste ad 
un tentativo di inasprimento 
della vertenza da parte dei 
vari « coordinamenti politici » 
che, cominciando a mettere 
le carte in tavola, sempre più 
chiaramente evidenziano la 
strumentalità e il carattere 
profondamente corporativo e 
conservatore delle agitazioni 
da loro promosse. L'intesa, 
faticosa, sofferta, incerta, se 
vogliamo, fino all'ultimo 
momento, è un atto politico 
di notevole portata: fa perno 
sulla professionalità, asse 

portante del nuovo contratto, 
e si muove sulla linea degli 
obiettivi da perseguire con la 
riforma sanitaria. E* una in
tesa — affermano le confede
razioni e i sindacati di cate
goria — « positiva e soddisfa
cente ». Ciò per tre ragioni 
precise: 1) conferma il valore 
del contratto e la sua intan
gibilità; 2) fissa la rapida or
ganizzazione di «plani gene
ralizzati di aggiornamento e 
riqualificazione » (compensati 
con assegni di aggiornamento 
e di studio) che « consente di 
affrontare uno dei nodi più 
drammatici delle realtà ospe
daliere » e allo stesso tempo 
di rispondere « alle aspettati
ve dei lavoratori nella logica 
della perequazione e della di
fesa dei bassi redditi»; 3) 
rende omogenei, su tutto il 
territorio nazionale, i tratta
menti anche in materia di 
formazione professionale 
« annullando cosi differenzia
zioni e tentativi di rincorsa 
che hanno contribuito a de

terminare la grave situazione 
di alcuni centri ospedalieri ». 

Sono proprio questi « ten
tativi di rincorsa », di con
servazione dell'esistente, di 
perpetuazione di una struttu
ra ospedaliera inefficiente, 
gerarchica, aperta ai giochi 
clientelali, che i vari «comi
tati politici ». quelli del « no » 
secco agli accordi della notte 
scorsa, vogliono mantenere. 
Al sindacato unitario non si 
perdona di aver sottoscritto 
— questa la posizione del 
«comitato» milanese — un 
accordo che «lega gli aumen
ti alla professionalità», ad u-
na esigenza cioè che è dei 
lavoratori, ma anche è so
prattutto dettata dalla neces
sità di avere nel servizio o-
spedaliero e sanitario perso
nale qualificato e in quantità 
tali de avvicinarci agli stan
dard medi europei. E su 
questo rifiuto della «profes
sionalità» si innestano an
che gli altri «no» (alla mo
bilità, alla crescita qualitativa 

del personale, ecc.) dei cosi-
detti « comitati » che puntano 
a riportare il tutto alle vec
chie concezioni corporative, a 
una cifra più o meno consi
stente da mettere in busta 
paga. 
La Fio ha rivolto un appel

lo — e si cominciano a re
gistrare i primi risultati — al 
« senso di responsabilità » dei 
suoi organizzati e dei lavora
tori ospedalieri e perchè si 
ripristinino rapidamente con
dizioni di agibilità e di fun
zionamento dei presidi ospe
dalieri », a condannare e iso
lare i gruppi «autonomi e 
avventuristi » che cercano di 
portare la categoria su una 
strada senza uscita e di man
tenere gli ospedali in uno 
stato di perenne inefficienza 
e caos. L'accordo, che 6ul 
piano economico dovrebbe 
portare ad un aumento me
dio di circa 27 mila lire 
mensili legate però ad un ef
fettivo processo di riqualifi
cazione, deve essere ancora 

completato per la voce «co
pertura della spesa ». ET stato 
k> scoglio sul quale ad un 
certo punto ha rischiato di 
Infrangersi tutta la trattativa. 
Ora c'è l'impegno del presi
dente del Consiglio a scio
gliere il nodo nell'incontro 
con i presidenti delle Regioni 
in programma per martedì. 

Il governo, che serie re
sponsabilità ha in tutto l'an
damento della complessa ver
tenza contrattuale degli o-
spedalleri, non può tirarsi 
indietro o cercare di scarica
re sulle Regioni il peso fi
nanziario deiraccordo. Le 
Regioni — lo hanno detto 
con chiarezza al sottosegreta
rio Del Rio — questi mezzi 
ncn ce l'hanno. Spetta al go
verno, quindi, reperire i fon
di, tanto più che quel che ci 
si propone di realizzare ha 
un valore nazionale 

Ilio 

tratti dei ferrovieri e degli 
ospedalieri), si è continuato 
con un atteggiamento dilato
rio e frammentario che ri
schia di pregiudicare il nuovo 
indirizzo. E' il caso di ram
mentare che il PCI chiede da 
tempo il varo della legge qua
dro per la contrattazione del 
pubblico impiego e la elabo
razione di una risposta com
plessiva alle categorie in agi
tazione, che è la condizione 
per evitare una rincorsa tra 
la massa dei pubblici dipen
denti e alcune categorie (i ma
gistrati, i dirigenti) a cui si 
e ritenuto di concedere speci
fiche soddisfazioni. Chiudere 
questo insieme di vertenze ha 
un enorme significato sia 
agli effetti dell'efficienza del

la pubblica amministrazione, 
sia come elemento esemplare 
per l'insieme dei lavoratori 
ini|icgnali nei rinnovi contrat
tuali. 

Solo in tal modo avrà legit
timità e efficacia l'invito af
finché nelle battaglie contrat
tuali sia tenuta ferma l'impo
stazione — proclamata all'Kur 
dai sindacati — che privilegia 
la lotta per l'occupazione e i 
contenuti meridionalistici. Su 
questi temi — come ha affer
mato esplicitamente la Dire
zione del PCI di giovedì — 
i comunisti «ono decisi a eser
citare pressione e vigilanza 
sul governo, e anche una va
sta iniziativa di massa, spe
cialmente nel Mezzogiorno, tra 
i disoccupati e i giovani. 

ALTRE NOTIZIE A PAO. t 

Vittime e danni 
nel Sud sconvolto 

dalla pioggia 
Tre morti, paesi allagati, centri Isolati, miliardi di 

danni. Un giorno di pioggia ha sconvolto il centro-sud, 
come è ormai terribile consuetudine nel nostro paese. 
L'Abruzzo, la Calabria e la Sicilia sono le zctie più 
colpite. Il carcere di Pescara è stato invaso dall'ac
qua; drammatica la situazione nel Teramano, dove un 
uomo è stato travolto da una frana e un altro è 
stato ucicso da un'esplosione provocata dal maltempo. 
A Catanzaro-Lido si circola sui gommoni e sulle bar
che nelle strade trasformate in fiumi. A Catanzaro 
Alta non si contano le case e i negozi sgomberati. 
A Palma di Montechiaro. intere scolaresche sono state 
evacuate dai vigili. NELLA FOTO: una frana sulla 
strada dei due mari in Calabria A PAGINA 5 

L'inchiesta tv 
di Comencini 

E'un 
disastro 
l'amore 

degli 
italiani ? 

ROMA — Parlare d'amore, 
in pubblico e al pubblico, di 
questi tempi più che un atto 
coraggioso appare temerario. 
Eppure Luigi Comencini, 
autore dell'inchiesta televisi
va € L'amore in Italia » che 
andrà in onda a metà no
vembre, lancia la sfida. 
Perché? Per far discutere, 
dice il regista, e per rompe
re il silenzio che si produce 
nelle case mentre la TV vi 
immette una valanga di noti
zie. Un silenzio che segna la 
fine della dimensione umana 
della notizia, impoverisce i 
rapporti umani e sottrae per
fino qualcosa all'amore. E' 
quindi una doppia ambizione 
quella dell'autore: la parola 
agli intervistati, prima; la 
parola agli spettatori, dopo. 
E' già riuscito nel primo in
tento. In giro per Torino. 
Palermo, Firenze, nei paesi 
e nelle campagne, ha lancia
to appena qualcìie domanda e 
la gente ha raccontato di sé, 
quasi aspettasse un'occasione 
per farlo, dimenticando la pre
senza dell'interlocutore, l'o
biettivo, i tecnici, le luci del
la ribalta e perfino i milioni 
di persone che tra poco sta
ranno ad ascoltare. 

Tagliato il superfluo (chi
lometri di pellicola) sulla mo
viola scorre in anteprima l'es
senziale di almeno trenta sto
rie diversissime tra loro, a-
more più, amore meno, molto 
dolore, pochi sorrisi. Lasciano 
una traccia i volti e le paro
le. « Il fascino dell'uomo la
tino esiste; sarà il clima, il 
calore, il sole, siamo più cal
di; gli italiani sono sempre 
piaciuti » recita un uomo d'af
fari (crea magliette con di
segni che rispecchiano « l'idea 
fissa») sul lungomare di Na
poli. « Mio marito fuggi con 
la cameriera ». si sfoga una 
donna anziana della media 
borghesia, che ancora oggi 
non riesce a spiegarsene la ra
gione, perché «lo servivo a 
tavola — dice — gli facevo il 
bagno, lo accudivo in tutto 
come una moglie... di ieri ». 
Vn altro uomo, a Palermo, 
riassume gli anni di vita per
duti nella Legione straniera. 
Lo mandano in Vietnam, im
possibile disertare, «ero un 
giovane che veniva fuori da 
una guerra mondiale e da un 
regime che educava alla guer
ra ». fa la guerra da merce
nario. Nell'amore per una ra
gazza vietnamita si concentra 
quanto gli resta di umano: 
quando lei muore in un bom
bardamento, egli compie l'ul
timo tentativo di sfuggire alla 
sua sorte. Si tronca una mano 
con l'accetta, può tornare a 
casa. La moglie Zina lo ha 
sempre aspettato: adesso a-
scolta anche lei le strazianti 
« puntate » di quello che sem
bra un fumetto, e non lo è. 

E i ragazzi e le ragazze 
punk del Valdarno? Occhi bi
strati, labbra dipinte, giacconi 
di pelle e stivaloni, sol/erano 

Luisa Melograni 
(Segue in ultima pagina) 

nel silenzio delle isole elisee 
A PPENA emesso l'ultimo 

respiro, Marx e Le
nin sono stati immediata
mente accolti in paradiso, 
non essendovi dubbio che 
essi avevano praticato per 
tutta la vita la più alta 
virtù raccomandata da 
Dio amando il prossimo 
loro ancor più che se stes
si (mentre ti galantuomo 
Proudhon è stato inviato 
in purgatorio per insuf
ficienza di prove). Ora 
Marx e Lenin, assunti, co
me si dice, nell'alto dei 
cieli, compiono lunghe 
passeggiate per i campi 
fioriti di asfodeli Suìlo 
sfondo si scorgono, ombro
si, gli olivi, i « fratelli oli
vi — che fan di santità 
pallidi i clivi — e sorri
denti ». / due beati sono 
sempre insieme, al punto 
che rum li chiamano 
neanche più Marx e Lenin 
ma Marx-Lenin, col tratti
no, néUa speranza che non 
lo venga a sapere l'on. 
Signorile. Il loro colloquio. 
oggi è sommesso ed amaro. 

Marx — Vladimiro, ti-
vedo depresso. Che cosa ti 
succede, compagno? 

Lenin — Sono gii, Car
lo, sono molto giù. Mi to
no giunte stamani notizie 

dal mondo e me ne vedi 
costernato. Riconosco che 
sono stato male abituato 
in tutt* gli anni seguiti 
alla mia morte, fatto sta 
che Vesaltazione del mio 
nome e l'esecrazione del
la mia memoria, quella 
venendomi dagli spiriti 
più eletti, dalle anime più 
ispirate, dai cuori più sen
sibili, questa espressa da 
schiavisti, sfruttatori e 
ladri (coloro che noi due. 
Carlo, chiamavamo in una 
parola: capitalisti), mi 
confortavano, in un certo 
senso, nella stessa misu
ra, dandomi entrambe il 
senso, nel loro segno op
posto, di avere lottato 
per la causa giusta, di es
sermi posto dalla parte 
del diritto e della pace, ai 
quali, possiamo ben dirlo, 
tu e io abbiamo dedicato 
la vita. 

Marx — Certo, compa
gno. I più grandi tra i vi
venti: pensatori, storici, 
poeti, statisti, da Lukacs 
a Carr, da Brecht a E-
luard a Mafakovskf, da 
Sun Yat-sen a Nehru, per 
non parlare, in Italia, di 
Gramsci, Togliatti e Nen-
ni. hanno detto e scritto 
cose straordinarie sul con

to tuo. Che ti lamenti, 
dunque. Vladimiro? 

Lenin — Eh, compagno. 
Tutto questo è ben vero, 
e fino a ieri me ne senti
vo confortato e a momen
ti addirittura inorgoglito. 
Ma stamane sono venuto 
a sapere che acchitto, il 
socialista on. acchitto, 
non vuole più saperne di 
me. Che cosa può impor
tarmi di tutti gli altri, fos
sero ancora mille in più. 
e più ascoltali e venerati, 
se mi manca acchitto? 
Come farò a vivere feli
ce. sia pure in paradiso, 
se ho perduto acchitto? 
Anche lui era leninista. 
un tempo, ora acchitto è 
rimasto, ma leninista non 
è più. 

Marx (sottovoce) — Era 
meglio se succedeva il con
trario. 

I due compagni col trat
tino proseguono la loro 
passeggiata. Cala silente e 
dolcissima la sera sugli 
asfodeli, sugli olivi, sulle 
colline delle isole elisee. Si 
ode soltanto, a tratti, un 
breve singhiozzo. E" Lenin 
che piange l'irreparabile 
perdita di acchitto. 
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